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IL CORSIVO

Il Cavaliere abita a «Porta a Porta»
Ci salva solo la pubblicità

P er una di quelle disattenzioni che ca-
pitano anche ai più occhiuti regimi,
l’altro ieri sera l’on. Berlusconi è

stranamente ricomparso da Bruno Vespa.
Qualche ascoltatore ha chiamato chieden-
dosi come mai il Cavaliere risultasse pre-
sente in versione spot elettorale per la de-
cima volta nel giro di pochi giorni, ma al
capzioso interrogativo non è stato possibi-
le dare alcuna risposta soddisfacente. Nel
corso della trasmissione, che è stata un
torrentizio comizio del Cavaliere, timida-
mente interrotto da due minuti di pubbli-
cità e da una domanda sul conflitto d’in-
teressi e i guai giudiziari impudentemente
fatta da un giornalista straniero, Berlu-
sconi ha avuto modo di spiegare la diffe-
renza fra democrazia formale e democra-
zia sostanziale e annunciare alcuni gran-
di progetti che gli stanno a cuore. Con-
traddicendo il bizzarro insegnamento de-
gli studiosi (e anche il comportamento del
presidente Ciampi) secondo cui non c’è
democrazia, se non vengono rispettate le

forme, il Cavaliere ha ridato
dell’abusivo ad Amato per
l’immorale tentativo di dar vi-
ta a un esecutivo sostenuto dai
comunisti. Ha anche coperto
di elogi, dopo averlo coperto di
insulti, Massimo D’Alema,
confermando la nota teoria li-

berale secondo cui gli avversari vanno ri-
spettati solo quando conviene. Ha anche
ribadito che lui, quando era capo del go-
verno, si guardò bene dall’intervenire nel-
la campagna elettorale per le europee e
nessuno, perchè sarebbe apparso vera-
mente tirannico, ha potuto ricordargli che
lui si presentò come capolista in tutte e
cinque le circoscrizioni.
Infine ha annunciato che contro il regime
imposto dalla par condicio, impersonato
da Bruno Vespa e dalla sua pretesa di in-
terrompere con due minuti di pubblicità il
ragionamento del prossimo capo del go-
verno (perché Berlusconi si è già nomina-
to), il Cavaliere si vede costretto a far na-
scere Radio Azzurra, voce libera contro il
gulag comunista. Tra tutte le notizie dif-
fuse dagli schermi della Tv di regime, que-
sta è apparsa a tutti la più consolante. Es-
sendo i giornalisti tutti comunisti, molti
l’hanno presa per una promessa d’assun-
zione.

B.Mi.

La stretta
di mano

tra Silvio
Berlusconi

e Fausto
Bertinotti

sotto
Gianfranco

Fini
durante la

dichiarazione
di voto

Berlusconi rassegnato
«Ora penso ai referendum»
Ma sui quesiti Forza Italia non ha ancora deciso 29POL04AF02

Bossi: ultimo
governo
della prima
Repubblica
ROMA «Il suo governo è l’ultimo
della prima Repubblica». Um-
berto Bossi conclude con que-
ste parole la dichiarazione di
voto in cui esprime il «no» del
Carroccio all’Esecutivo guidato
da Giuliano Amato.

Il leader della Lega Umberto
Bossi usa parole molto dure
nei confronti del presidente
del Consiglio, ricordandogli in
particolare l’amicizia con Cra-
xi, la vicenda di Tangentopoli
e accusandolo di essere stato
portato a Palazzo Chigi non
dagli elettori, ma dai «poteri
forti».

«Sono i poteri forti - insiste
ancora il leader della Lega -
che hanno inviato in Parla-
mento i loro tecnocrati e sta
nascendo un nuovo nazionali-
smo, che io chiamo “naziona-
lismo sindacale” che sostitui-
sce la politica. Amato - si chie-
de ancora il leader della Lega -
non mosse i suoi primi passi
proprio dall’ufficio studi della
triplice?».

E il leader della Lega non ri-
sparmia neppure battute parti-
colarmente forti. Bossi, fra i
nuovi ministri, nomina Otta-
viano Del Turco, osservando
che guiderà il Ministero delle
Finanze come «Dracula po-
trebbe guidare l’Avis».

E, pur non facendo altri no-
mi, ribadisce che molti sono
stati mandati al governo dal si-
stema dei «poteri forti». Il lea-
der del Carroccio invita infine
gli imprenditori «a resistere e
ad investire», rassicurandoli
«perché il Governo Amato ca-
drà al più presto». «Sarete can-
cellati - conclude Umberto
Bossi rivolto ai banchi del Go-
verno - dal disprezzo del popo-
lo».

PAOLA SACCHI

ROMA E prima ancora che sul tabel-
lone della Camera appaia quel tre-
centodiciannove con il quale il go-
verno Amato va oltre la maggioranza
piena, Silvio Berlusconi, parlando
con i suoi in Transatlantico, si lascia
andare ad una battuta ironica: «Sono
il capo di una magg-minoranza che
spera». Sorrisi e strette di mano. E ai
giornalisti: «Quel che potevo fare
l’ho fatto. Parto prima ancora di co-
noscere il voto, me lo diranno al tele-
fono. Tanto...». Di quel trecentodi-
ciannove viene a conoscenza mentre
è in volo per Lodi e Pavia dove a tar-
da sera fa un comizio con Bossi.
Quando arriva commenta: «L’abbia-
mo pensato di fare il “colpo” e non
avere il governo ma non lo sperava-
mo perché i numeri erano contro».
Poi, va giù pesante: «Questo governo,
comunque, è certamente tutto tran-
ne che democratico».

Chiaro che il Cavaliere - che fino a
mezzogiorno di ieri aveva sperato in
una bocciatura dell’aula per Amato -
avrebbe preferito un voto per il go-
verno più risicato. Che gli avrebbe
dato modo di rendere più incisivi
quelli che ormai chiama i suoi altri
undici mesi di campagna elettorale.
Ora il prossimo appuntamento è il
referendum. In un capannello di de-
putati del Polo verso sera, in attesa
del voto di fiducia, c’è chi sente Ber-
lusconi dire al portavoce di An, Adol-
fo Urso qualcosa del tipo: dobbiamo
riflettere bene, io devo ancora studia-
re la faccenda, fare i miei conti, ma,
guardate, che l’uninominale secco ri-
schia di favorire solo la sinistra che

potrebbe prendere più seggi, ad ogni
modo «ci metto testa da lunedì».
Tant’è che, secondo indiscrezioni, il
consiglio nazionale di Forza Italia,
convocato per il quattro e cinque
maggio, potrebbe slittare all’undici di
maggio. Insomma, Berlusconi alle
prese con la necessità di trovare una
linea unitaria con An, prende tempo.
Ma è anche vero che pure An si trova
paradossalmente ora di fronte alla
necessità di cercare insieme a tutto il
Polo nel referendum quella sorta di
rivincita su quel trecentodiciannove
della fiducia ad Amato che potrebbe
essere costituita dalla mancanza di
quorum al referendum.

Dunque, sul ventuno di maggio
Berlusconi - che prima di andare via
parla fitto fitto con l’ex segretario del
Ppi Franco Marini - ci metterà «testa»
da lunedì. Scontato il discorso che fa
in aula verso le sette della sera. Dopo
un intervallo di un paio d’ore passate
in Via del Plebiscito a limare il di-
scorso ma soprattutto a vedere e rive-
dere i conti sui numeri che avrebbe
potuto avere il governo Amato. Ma
che passi lo sa bene quando rientra
un minuto prima che Amato inizi a
parlare. Quando prende la parola
scandisce per tre volte un: «Peccato,
peccato, peccato». Peccato, «profes-
sor Amato», «lei avrebbe dovuto su-
bito seguire D’Alema nelle dimissioni
e, invece, sta lì con la stessa maggio-
ranza che è minoranza nel paese a fa-
re il curatore fallimentare di un go-
verno morente. Perché il sedici aprile
non ha perso solo D’Alema, è fallita
una coalizione, una formula». All’ex
presidente del Consiglio, D’Alema, il
Cavaliere rende «l’onore delle armi»,
dopo «il silenzio ingeneroso di que-

sta maggioranza che solo oggi (ieri
ndr) si è ricordata di lui». Quindi, do-
po aver riconosciuto, «ma sul piano
personale», «capacità» ad Amato, at-
tacca a testa bassa accusando il pre-
meier di aver «scorrazzato nottetem-
po con i conti correnti dei cittadini,
imponendo loro la più insopportabi-
le delle tasse». Definisce il ruolo del
premier «una mascheratura dell’ulti-
mo ballo del trasformismo». Perché,
«vedrete, la nostra strada è in discesa
e non è lontano il giorno in cui i cit-
tadini con il loro voto si riprenderan-
no il diritto di decidere da chi essere
governati, quel diritto che voi per

troppo tempo gli
avete sequestra-
to».

Conferma il
leader del Polo:
«Opposizione
durissima e in-
transigente, ma
con senso di re-
spnsabilità nei
confronti del
paese. Tante vol-
te se non c’era-
vamo noi l’Italia

si sarebbe esposta a figuracce sul pia-
no internazionale». E ricorre ad una
metafora calcistica quando accusa la
maggioranza- «minoranza nel paese»
di «gioco falloso, di rifugiarsi «in un
indecorso catenaccio, in attesa di un
contropiede che non arriverà mai».

Durissimo - più di Berlusconi-
Gianfranco Fini che definisce la na-
scita del governo Amato «una delle
pagine più brutte della storia repub-
blicana». Parla di «democrazia com-
missariata», usando le stesse parole
che Berlusconi aveva usato l’altro

giorno in Sardegna. E annuncia guer-
ra totale: «Non vi daremo tregua un
momento, non vi daremo possibilità
di fare neppure la più piccola delle
cose che lei, professor Amato un po’
ingenuamente ha annunciato». Più
tardi in Transatlantico insieme a Ber-
lusconi dice: «Amato debole come è,
non poteva che chiamare in tutti i
modi a raccolta ogni pezzo del cen-
trosinistra, tutte le truppen disperse».
Fini accusa pure il premier di non es-
sere stato «un dottor Sottile» quando
è ricorso a quel paragone con Bolo-
gna dicendo che se prevalesse la logi-
ca del Polo allora si sarebbe dovuto
tornare a votare in Parlamento anche
quando ci fu il cambio in Comune.
Quanto all’Inghilterra dove Amato
ricorda che non si torna a votare
quando il Labour perde alle ammini-
strative, Fini si lancia in un affondo:
«Lì non c’è mister Mastella con i suoi
ribaltoni».

E dopo la votazione dice: «Me lo
aspettavo, mi sono sbagliato solo di
due voti». Pierferdinando Casini ri-
corda ad Amato che «siede lì solo per
un’alchimia di palazzo, di cui è usu-
fruttuario. Lei non è il principe az-
zurro, lei ha promesso tutto e di più,
ma questa non è una legislatura che
finisce non comincia».

I toni più bellicosi e sopra le righe
vengono dal neoalleato della cosidet-
ta «casa delle libertà», Umberto Bossi
che profetizza: «Verrete cancellati dal
disprezzo degli italiani che non sono
più rappresentati da questo Parla-
mento». Tra Bossi e Berlusconi scam-
bio di battute scherzose alla buvette.
Dove il leader del Polo incrocia il se-
gretario dei Ds, Walter Veltroni. Cor-
tese stretta di mano tra avversari.

■ FINI COPIA
BERLUSCONI
Contro Amato
il leader An
usa le stesse
parole:
democrazia
commissariata

E Veltroni inizia a parlare
ricordando Marzio Tremaglia
■ StavaintervenendoAntonelloSoro,capogruppodelPpi,quandol’en-

tratainauladiMirkoTremaglia,chehapersorecentementeil figlio,
Marzio,esponentediAnnelconsiglioregionalelombardo,èstatasalu-
tatadaunimprovviso,lungo,commossoapplausodituttal’Assem-
blea,chesièlevatainpiediedhaapplauditoinsegnodicordoglioedi
incoraggiamentoneiconfrontideldeputatodiAn,fortementeprova-
todalrecentelutto.
Ilpresidentedell’Assemblea,LucianoViolante,hainterrottoSoroche
dapprimanoncapivabenecosastesseaccadendo.Il lungoapplausosi
èspentolentamentementreancheSorohaespresso,riprendendoil
suointervento,lesuecondoglianzeall’esponentediAncheharingra-
ziatotutticonampigestidellemaniesalutatol’Assembleaintutti isuoi
settori.
PoiancheWalterVeltroniharicordatolasuacollaborazione,quando
eraministrodeiBeniculturali,conungiovaneassessoreallaCulturadel-
laRegioneLombardia,competenteeattento.AMirkoTremaglialaso-
lidarietàdituttinoi,hadettoVeltroni,perlamortedisuofiglio.Allepa-
roledelsegretariodeiDsèscoppiatoancoraununanimeapplausodell’
aula.Poitutti iparlamentarieiministrisisonoalzatiinpiedi.Visibilmen-
tecommosso,MirkoTremagliaharispostoconunbrevegestodelle
mani.

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA La faccia allegra - l’uni-
ca, di questi tempi - e vincente
del centrosinistra: Antonio Bas-
solino, sindaco di Napoli e neo-
governatoredellaCampania,vo-
la a Venezia per sostenere, al bal-
lottaggio, l’amico Paolo Costa. È
il solo testimonial invitato. E la
laguna, del resto, è l’unico luogo
fuori dalla Campania in cui Bas-
solino ha accettato di metter pie-
de:«Mihannorichiesto inun’in-
finitàdiposti,daTarantoallaSar-
degna, io sonovenutosolo qua».
Sornioneggia:«Veneziaèsempre
Venezia...». E soprattutto «c’è la
comune esperienza di lavoro ed
amicizia con Paolo, con Massi-
mo»:Cacciari,ovviamente.

Aggiungiamoci la fondataspe-
ranza che stavolta il centrosini-
stravinca:«Il16aprileèfinito,ed
è stato un voto più per Roma che
per le regioni.Adessositornaalla
realtà, al confronto tra uomini e
programmi: in questi ballottaggi
sivotaperciòpercuisidevevota-
re.Nonc’entranonéBerlusconie
D’Alema, né Amato e Berlusco-
ni».

Tuttavia, il voto della capitale

veneta di significati politici si è
caricato. L’«ultima trincea» del
centrosinistra... L’«isola rossa»
delnord...IlprofessorCostalosa:
«Se avremo la fortuna di vincere,
non mancheremo di assumerci
nuovamente il ruolo di testimo-
niare da Venezia che si può dare
più slancio e respiro alle aspira-
zionidelcentrosinistra».

«Nuovamente»: perché del
centrosinistra, almenocomefor-
mula, lacittàèl’incubatricestori-
ca: fin dall’autunno 1954, for-
mando la prima giunta comuna-
le d’Italia sostenuta esternamen-
te dai socialisti - col silenzioso
placet del patriarca Angelo Ron-
calli -epochiannidopo,ospitan-
doil congressodelPsi incuiNen-
ni ruppe il patto di unità col Pci,
premessa al primo centrosinistra
nazionale.

Ora, perdere qua avrebbe al-
trettanta risonanza. Anche per-
ché tra il centrosinistra ricompo-

sto di Paolo Costa e il «superpo-
lo» di Renato Brunetta corrono
più di 15 punti di scarto, e sareb-
beunbeldisastroperderli.Forseè
giudicando insuperabile il di-
stacco, più che per gli impegni

parlamentari, seanche tutti i lea-
der del Polo hanno disertato la
kermesse finale, lasciando ieri a
fare da testimonial soltanto il
sindaco di Milano, Gabriele Al-
bertini.

A Brunetta, ex socialista demi-
chelisiano, economista ed euro-
deputato,vadatoattoperòcheci
prova fino all’ultimo secondo. È
reduce da uno scenografico giro
diMestre: conlamascherinanel-

l’intasata tangenziale; senza ma-
scherina ad annusare l’ariaattor-
no al crematorio comunale dove
gli sono stati segnalati «cattivi
odori»... A metà mattinata, a po-
chi metri da Costa e Bassolino

che passeggiano fra le massaie al
mercato di Mestre, eccolo attor-
niato da ragazze-sandwich ed in-
tento a distribuire le sue presine
«per non scottarsi con la sini-
stra».

Mezz’ora dopo è a Rialto: im-
pegnato aregalare stivalidigom-
ma«contro l’acquaalta», cheov-
viamentecontinuerà,senzaledi-
ghe mobili, «dopo l’imbroglio
dell’apparentamento tra Costa e
Bettin, verde-fondamentalista,
chehatrasformatoVeneziainun
laboratorio ecologista-regressi-
vo». Ancora un’ora, ed è con Al-
bertini, che lo complimenta, «io
appena eletto sindaco a Milano
ho voluto il professor Brunetta
comeconsigliere».

Marco Pannella - per i radicali
Brunetta ha steso i quiz dei refe-
rendum economici - gli ha invia-
to una lettera di sostegno perso-
nale, scritta a modo suo: «Caro
Renato, lo schieramento che ti

sostieneèunarispostaprofonda-
mente illiberale, torbida, perico-
losa, alla natura ed all’opera illi-
beraledelloschieramentodicen-
trosinistra». Però, sul piano per-
sonale, la candidatura di Costa è
«grigia», «la tuaèviva,emiaugu-
rochetuprevalga».

«Grigio» Paolo Costa? L’altro
economista, ex rettore, ex mini-
stro,eurodeputatodell’Asinello-
e tale rimarrà se eletto, «un piede
a Bruxelles aiuta Venezia» - sorri-
de serafico: «Mi hanno sgridato
anche i miei collaboratori: “Devi
essere più aggressivo”. Ma io
scommetto sulla ragionevolezza
di fondo dei veneziani: sanno
perfettamente distinguere tra la
concretezza ed i fuochi di artifi-
cio».

Del resto, i conti li sa fare bene.
Se al primo turno il centrosini-
stra non avesse corso diviso, Co-
stasarebbegiàsindaco.Sachel’e-
lettorato, il 16 aprile, in città si è

«tripolarizzato» tra lui, Brunetta
ed i rosso-verdi di Gianfranco
Bettin, e che nessuno degli altri6
candidati di allora ha nemmeno
sfiorato il quorum minimo, co-
sicché c’è poco da racimolare per
cambiare equilibri. Giusto per la
precisione: Costa avrà l’appog-
giodei«lighisti»,Brunettaquello
di De Michelis, di Pino Rauti e di
una civica, altre due listarelle se
nestarannoallafinestra.

Così: «Sono tranquillo», assi-
cura il professor Costa. E addirit-
tura annuncia inomi di treasses-
sori tecnici, che improbabilmen-
te avrebbero accettato in caso di
odore di sconfitta: il direttore re-
gionale dellaBanca d’Italia Rosa-
rio Bonavoglia, il direttore gene-
rale della Cassa di Risparmio
EmilioCrippa,ilcapodell’ufficio
legislativo del ministero dei La-
voriPubbliciMarcoCorsini.

«Loconoscodamolto.L’hovi-
sto al lavoro come ministro. Pao-
lo Costa può essere un ottimo
sindaco», benedice Bassolino. E
diBrunettachepensa?«Degliav-
versari non dico mai nulla, nonè
con la polemica chesivinconole
sfide.Hagravemente sbagliato,a
sinistra, chi hademonizzato Ber-
lusconi...».

Venezia, al voto per un nuovo slancio al centrosinistra
Costa pronto per il ballottaggio. E arriva il testimonial più ambito: Bassolino

■ SECONDO
TURNO
Il candidato
sindaco:
le regionali
sono finite, ora
si torna alla
concretezza
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